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Domenico Cavalcante nobile di Cofenza nell'anno 
1763. fece il fuo tefìamentó , col quale iftituì la 
moglie D. Aurora Parife erede univeri'ale di tutti 
A li fuoi beni ed' aggiunfe . Item fcguita la morte , 
naturale di ejfa mia amatijima moglie ^’ed erede voglio^ e di- 
Jpongo che confolidandoji allora proprietà cd ufufrutto della mia 
‘ eredità , foy creo ^ ed yiltuìfco mio erede univerfale ^ e particolare 
il Signor D. Gennaro Cavalcante figlio Jecondogenito del quon, 
•Signor D.ltuiggi Cavalcante Barone della Rota mio cugino ^ e 
della mìa famiglia Cavalcante colli feguenti vincoli , condizio- 
ni , e pefi , che apprejfo dirò .... 

Morto D. Domenico nell’anno 1770. , ed aperto il di lui te- 
{lamento, D. Gennaro Cavalcante promolTe varie inquieti- 
tudini alla Vedova , che lungo tempo efercitata la tennero 
nella Regia Udienza provinciale, e nel S. C. . Poi vennero 
a convenzione , mercè la quale il teftamento fu efeguito 
con varj patti, che la prefente controverfia non riguardano. 

Ciò ftabilito la Vedova da Cofenza venne in N^oli, dove 
lungamente lì trattenne, aflìftita dal fratello il Cfavalier Pa- 
rilìo . La difgrazia portò, che coftui dopo due anni finilTe 
di vivere . Perciò ella cadde nella necelTìtà di tornare ond* 
era partita . Colà fola , e mal fervita trovandoli , ' penzò 
per buon governo de’ fatti fuoi rimaritarli : e prefe un 
Cavaliere di condizione ben diftinta , e di morale baftan- 
temente eferaplare, che D. Andrea Conteftabile Ciacqio H 

A Vi- 
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Viyea. in pace fotto la fede di quella convenzione, che collo 
erede proprietario avea folennizato nell’anno 1771 , quando 
palfati dicci anni le molle coldui lite nuovamente per quel- 
lo , che ven^o a dire . Egli cfpofe francapenre .al Re , 
che fulla fperanza d’ impoHeirarli tra pdjo ^jlcll' eredità di 
fuo cugino, avea prefo moglie, e procreato_,fgli 'che in- 
tanto vedeva coiai defiderio fempreppiù lontano :cd,’ in- 
completo, mentre la vedova fi era già rimaritata-. "E per- 
ciò fupplieava la M. S-, che ordinallè alla Rfàl Camera, di 
provedere, che dato a lei un alfegnamento cqrrjfpondente 
alle fuc doti , il dippiù dell’eredità lo aggiudicallè a se. 
E non per altra ragione , fe non perchè l’ ifiituzione in 
ufufrutto a prò della vedova, era già per le feconde nozze 
divenuta caduca . 

5 -M. indrizzò la fupplica per informo ^ Prefidente del S.C.. 
Dal quale. fui merito della medefima informato,, quindi la 
mandò al S. G. , acciò Cavalcante fac^fic qui delle fue ra- 
gioni efperimento in giuftizia _ ' 

Fu commeflTa la caufa , fi diede termihé,e fu compilato fulla 
azione , fe D. Aurora Parife per avere prefo il fecondo 
marito fofie decaduta dall’ ufufrutto , nel quale il primo 
l’avea generalmente Ifiituita . Afpet,tavafi su di tale arti- 
colo la fentcnza, quando il S. C. col decreto, che proferì, 
ne promofle un altro , per cui non eraC la lite contctlara. 

Il decreto che altra forma diede al giudizio compilato è quel- 
lo, c-ha pongo in nota. ProLeJjlur ad rclationcm honorum, & 
oncrum hdrtditatis , quoti. J). Dominici Cavalcanti, & intcìlm 
D. Aurora Parife folvat in beneficium aniiarii Cavalcante in 
caufam d-clarandam , Ù alimcntorum ducatos antiim . Parilio, 
poiché vide la caulà trasferita in altro piano giudiziario, fi 
dolfe , ma finalmente dovè tacere , ed efeguire il decreto . 

Intanto è già tempo , che la fentenza venga proferita: e non . 
rapendo io a quale delle due attenermi , le a dimoftrare 
che fia erronea l'azione conteftata , oppure a far vedere 
che il ripiego di aver gli alimenti fia inopportuno, ed in- 
giufto , mi pongo al ficuro con fcrivere due ragionamenti . 
L’uno è indrjzzato a valutare il fifiema reale per cui fi è 
conteftata la lite. L’altro è relativo ad abbattere il fide- 
ma imaginarioj per cui dimanda non fece mai D. Gennaro 
Cavalcante , ' • 

FRI- 
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PRIMO RAGIONAMENTO, 

Sul valore del? azione • dedotta y e 

contejlata. ' l 

L a dimanda che 1 Procuratore di Cavalcante fece a pie- 
di del Re, fopra del quale la lite è contefìata , veggo, 
che conchiude in quefta forma . ... che rìkfci , parla 
della vedova, t intiero ufufrutto de' beni , giacche la difpofi- 
zione ufujruttuaria a beneficio di lei non potea fentirji altrimen- 
ti , che per decoro della memoria del defonto marito . Reco ri- 
prodotto il lìRema degli antichi Barbari : fi contriRano , di- 
cevano eflì, per le feconde nozie le anime de’ defohti ma- 
riti . Tanto fmaltivano i primi Greci . Ponzavano a que- 
Ro modo i Germani . E preflb agli Bruii era .infamò co-"~ 
lei, che falla tomba del marito non fi Rrangolafle . - — 

Li Romani , che furono uomini fempre giudiziofi v.al mondo 
loro , aRèttarono in certi tempi lo Reflo rifpetto per le 
prime nozze, ebbero in preggio il celibato, e la vedovan- 
za , ma non perchè foRèro perfuafi , che le donne binube 
offendevano la memoria del dejonto marito : ma per quella 
ragione, che aflegna Plauto; ■ . 

Oftando habeo mulfos cognatos , quid opus mihi fit liberisi ^ 
Nunc bene. vivo^G fortunate, atq. ut vola,atq. anima' ut luhet. 

• « 1 , ** 
Priufquam lucet adfunt , rogitant noUu ut fomnum emperimì 
Eos prò liberis habeo . Quin mihi mittunt munera • . . . . -1 

Ma perchè cotal maniera di vivere avea corrotto il coRumc ' 
■di Roma, il Governo a tempo di AuguRo pigliò la via di 
Radicarla, ingiungendo varie pene al celibato, e dichiaran- 
do vane, ed inoperative le condizioni, che per^mantene- 
re - quella vana oflcrvanza apponevanfi nei legati o nell* 
iRituzione di’ erede . ReRò folo il divieto delle ^ ièconde 
nozze intra id tempus , quo elugere virum moris eroi . . . . 
propter turbationem fanguinis (i). . . . ne quis de prole dubitet (i)y 

A z , tanto 


’ (•) notanfur infamia. 

(i) L. 53. 5.3. de Epifc. & Cleri. 
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tanto vero, che cefTando quello jlubio poteapQ le vedove 
impunemente' rimaritarfi, 

• C I 

P Affato il fecolo di Augullo,'e fuccedutt quei delle tene- 
bre ,i Preti ,affodata la raa9ìma,che conveniva petere ma- 
rltum ah Epifeopo , tentarono per i fini loro introdurre di 
bel nuovo l'antica Indetta liturgia . Mi il Pontefice S.Gre- 
gorio, che intendeva meglio di tutti le mallìme del Van-'- 
gelo, la difereditù . infegnando . Cum matrimonia hoJiè te^an- 
tur non jure Fori , ftd jurc Poli , morta» viro ^ muìier Joluta 
tjl a lego viri , nahat cum volt-. £d ecco dileguata così la 
tetra imagine , che dicevoli . non. fiauo * 1« feconde nor.aot. 
Ecco dimcntito l’ affunto, che fiano lo medefime un delit- 
to di lefa venerazione alla meraocia del defunto marito. 
i I.:,; ! . r ]:!'T i (.Ci 

M a. facdiamocci più idappreffoaE' articola difcettabilecOve 
è, che i lafciti dei 'mariti. aSe mogli -hanno da fufiì'- 
tlerc.,; fino j a: che vedinre fi. rnancengofio Confeffo la mia' 
debolezza ': mi giunge naoirot il diritto Romano confidi 
ra le largizioni iconjugali . con. tdue raj^ni . Principal- 
mente in. lordine ai'figlii. Ed^appreffo in ordine alle per- 
Jone del.conjugi: medefimiy...Q|aando dal primo matrimonio 
efiftono figli, la femina ri maritati -decade dal godimento 
di quelle i. Così volle Giuftintana^i) , e taf ^ lo fitle di 
^iùdicare .., illufirfito y dal Procuratore di Cavalcante coll’ 
efempio di D. ìdeonora Caflromediani col Duca di Pel'co- 
laAcUno filo fi^Joi - .■ ' i • 

^la quando figli .non efìllono, trionfa il favore perfonale, per 
sui laofémina' binubaè affoluta Padrona di tutto. Sentali co- 1 
jtìeideteiiminarono gl’imperatori Graziano, Valente ,e Teo- 
dofio idii' òveephio , . . Qjaod fi nulìam eie priore ma- 

■ohnnìiar.hakuerit futcejjionem^vel natus , native decefferint ,omne 
J^od <fuo^tà>\ . modo' percepit , pieni proprietate juris ' obtiaeat , atqiie 
tdrt\ìnu nadàjcendi domimi , &.tefandi circa ~quim 'iioluerit li-, 
feram. kaheat pate/huem- {i) . c. , 



• — - Lr,-^^ €. de Jec, nuptiis . — ■ — 

. (*) “ì-'C. Teoh.' de fecundit nuptiis y G Cod. fu- 

fin. de fecund. nupt, - - - ' . -• C . • 
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L’Imperatore Giuftiniano approvò la coftituzione fudetta nel 
Codice , e la ripetè nelle ultime fue , mentre dopo ac- 
cennate le pene contro le donne, che le feconde nozze 
ambifcono infra annum /uifJos , aggiunfe . SI vero expe&et qul- 
dem tempus mullery& propterea effuglet prrcdìStas pxnas'.ad fe- 
cundum vero ventai matrìmonìum , priores negligent nuptìas : Ji ' 
quìdem non hakeat Jillos , DICATUR. ETIAM DENUO j 
fine perìculo ejl totum ex hoc (i)L’ 

In un folo calo ha luogo l’ aÌTunto di Cavalcante quan- 
do cioè vi fia r efpreflb divieto delle feconde nozze . Fe- 
lumus, vel f ufusfruàus detur per largitatem , aut mortis caufaj 
donattonem faéìam ìnter vivtos , in quiéus licei etiam danari : fi 
relinquatur , & accipiens ai fecmdas venerit nuptiai , manere fic 
quoque ufum, donec fuperfit , qtù kunc habet ufumfruéìum , nifi ex^ 
prejfim ille qui donationem ( fieni Jiéìum ejì ) fedi , aut tunc 
reliquit , five mafcuìus ^ five feemina dixerìt velie , ad.fecttadat 
nuptias veniente eo , qm ufumfruiìum accepit , folvi eum ^ & ad 

• fuam reverti proprietatem (z)'. •- 

Ed al propofito prego il S. C. , che avverta le parole «»- 

* prejfim .... dixerit , poiché refta per quelle preclùfa ogni 
via da interpetrare l' altrui voluntà, ed il Magillrato lì ha 
da circoferivere alla lettera della difpofizione. /fociV, dice Cu- 
jacio, ufusfruAus honorum a priore conjuge acceptu» non amittitur - 
fropter pofleriorem , nifi hanc legem , prior conjux , conjugi cui 
u/umfruéium dedit, induxerit : & hoc fi ufumfrudlum dederit titulo 
legati , vel fideicommijfi , vel donationis fimplicis . 

D Aurora Parife non ebbe mai figli : Il marito non gl’ 
A'impofe precetto di vedovanza, mentre l’ iftituì erede 
nell’ ufufrutto de’ beni fuoi : dunque come ha da temere 
dell’ azione , che gli ha promolTo contro D. Gennaro Ca* 
valcante.^ Per quali principi potrà coftui difendere -, che 
■ la- difpoftzione ufufruttuaria non potea featirfi altrimenti , ' che 
per decoro della memoria del defunto marito ? Ma patSamo al 
fecondo alTunto, che più del primo interefifa. 


A3 

(i) Nov, zz. de nuptiis cap. 25. 
(z) N0v.2Z.cap.Si* 
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SECONDO RAGIONAMENTO. 

Sù di un lijlema imaginarìo , 

P Erfuafo r Attore non eflère in grado da foftencre la ca- 
ducità deir intiero .ufufrutto ha. tentato dopo compilato 
il termine averne parte a titulo di alimenti per la fua 
• notoria povertà. Ma come potrà mai ciò eonfeguirc , fc 
r ordine de’ giudizi , di un cambiamento ifiantaneo non è 
fufcettibile? Egli ha la fua forma invariabile comppfta di 
cinque termini n P.erfQtue ^ intcr^ qua^ agifur: res qua pctltur: 
Caufa petenil y & nomea aéiionis , IJno 9 che. ne manchi, et 
avvcriifce l’ Imperatore Alelfandro ; Prolatam .... fen- 
$€ntìam. au^orUatem r.eì -non ohùner^ (i) . Tal’ è il 

cafo . préfente . D.-Gennaro» Cavalcante chiede, che il S.C. 
,<lecid^ .per gli alimenti a fup prò full’ ufufrutto legato a 
D. Aurora Parlfe :* Ma intanto ^npn- veggo che (ianfi di- 
mandatli^ Non- trovo dedotta \t -cagione , perchè gli fi deb- 
.hano : la. petizione, medefima-^'i'ed il^nome dell’ azione in 
proceffo nòli' cfifté.l Dunque /b^n a propofito dicevo, che 
41 fuo .fifteraa è. imaginarioj.r:,'. i. , 

gli' giova quel ripiego forenze. :-cId dimanda tutto, può avere 
■parte . Perchè al tutto, ed alla parte non ìnfluifee ugualmente 
pctendi < Mi. appartiene ( diffe Cavalcante conteftando là 
lite con parilè) rintiero ufufr.uttcvpojchè vi- liete rimaritata: 
Dice poi ne voglio parte , mentre fono povero . Egli è 
Ai aro:, che le dimàride , e le .cagioni di* dimandare, fe non 
vogliamo idìrle rcontràrje , fono per lo meno differenti.. Gl - 1 
tT».;dt che le; azioni perfonali ;non fono, altrimenti operati- 
ve, ehe iftituite particolarmente colla loro -cagione fpecifi- 
edu I/i‘^à&ìan\h'us enim in perfonam sov;J[f^rn generalem non fuf- 
^it fpeciaUm .dici oportet^ut pula non Jfitis ejl ita di- 

£Ì f.petoL.decem, qmn mihi debe$:„ Sèd ita concipi oporter, ajo 
te deccm mìh\ dars':oportere\ quf jiki dedi mutuo ^ etfi qua fint 
alia fimiles caufa , propter quas mìhi es obligatus {^) . Ein- 
necio difeorrendo la maniera di agitare in giudizio avver- 

• •: tifce . 

1 — - 1^ i_ . i 1 1 ^ _ ■ ■ ' ■ ■■ 

(1) Z». 4. C. de Jent.,€e intch .. . . ; 

(a) Donell. Com. Jop. il C> fotta al tit. de edendo . ^ 
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tifce . Caufa petenJi in a&ienibus perfonaUbus aJferenJa eji fpe- 
•cialls, aJeoque non , ha egiji , ajo te mihi dare debere 

ex contraéiu : Sed exprimendum ejl . f^eluti ex empio , mutuo ^ 
locato (i) . E Carlo Antonio de Rofa nella fua prattica ci 
fa fapere . Cum quidam conyenijfet fuum debitorem ad- folven- 
dum ducatos tercentum , tum ex mutui caufa , tum ex aliis , quas 
non expre[ferat,fuit interpo/itum decretum: Vifa repìicaùonè, de- 
corato libello providebitur . Ma qui non è in grado il S, C. 
neppure di- motivare , declarato libello providebitur , perchè 
anzi di eflère ofcuro , affatto non ce n’ é . 

N Ulladimeno Cavalcante ripete , che febbene petizione^ 
formale non ei lìa , l’ indigenza è provata nel ter- 
niine- E veriffimo , ma , non perciò è da conchiuderli, che 
il giudizio fia rettificato nella fua forma . Egli àrticolò 
la fua povertà credendola , efficace per la caducità dell’ 
nfufrutto", ^’rna non per' fervirfene di ragione i a diman- 
dare > gli aliménti perchè di alimenti non parlò giam- 
mai-.' Si aggiunge, che non avendola dedotta prima del 
termine, e non offendo gli articoli' notificati al Pro- 
Procuratore di EX Aurora Parife , qualunque fiano , non 
poffono coftituire, ed informare l’azione degli alimenti. 
Leonardo Riccio colla fcorta de’ Forenzi più riputati fa fàr^ 
pere . Proxis ejì , qwd articuli habeantur loco petitionis , quart- 
do fuerint parti notificati , ut pojjit fé ab illis tueri ; adeo ut 
non folum in” illis àéior póterit petitionem'fuam plenius explica-~ 
re , fed etiam novam deducere , ex qua poterit obtinere , etfi fue- ^ 
rii una via aéìum in libello , & alia via articulatum , & dein- 
de probatum potefi proferri fententia juxta articulos, qwe tamen 
fuerint notificati parti . 

Non offendo dunque l’azione iftituita per alimenti non ef- 
fendoll per alimenti conteftata : non trovandoli accenna- 
ta negli articoli , e non vedendoli quelli notificati , pa- 
re ,iche il S. C; abbia da’circofcrivere la fentenza uni- - 
camente fui punto, fe D, Aurora Parife a cagione delle fe- 
conde nozze fia decaduta dall’ ufufrutto’, nel quale dal fuo 
primo marito fu illituita. Il più, che potrebbe D: Genna- 
ro Cavalcante augurarli, farebbe che il S.C. lo abilitaffe 

A a rea- 

(i) Su le Pani, tit- de edendo . ‘ ^ 
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a realizare l’azione de^li alittienti in altro giudizio. . ii 
Il calo è d,ecifo da Ulpiano , Habebat quìi Jcmum. merci oìeari^e 
pr^pofitum Arelatx y eumdemque ,• & mutuis pecunii.t acclpiendti: 
ficceperat nuttuam pecunìam : Putans ereditar ad merces eunt ac- 
fiepiffè,' egìt prppojìta aéiione : prpbare non potuti y mercis gratta 
eum accepìjfsy licei fonfumpta efi aétio y nec ampìiiit agere par 
ferii, quajipecunfi^ niutuis accipiendis fjfet prtpojitus'. Ttamen 
JuHannt utìlem abìiontm, eì competere, aii (i). Ma veggiamo 
fe aprendoli un nuovo giudizio. Cavalcante ha ragione^ di 
dimandare gli alimenti... ( j • <• - ìj ' ' 


G l fovy^nga, che; Potipeijico Cavalcante dopo iftituita’erqde:’ 
univerfale la moglie foggiunfé , iSeguita la morte ita-, 
turale affa tpua iftijaiijfima moglie , /ed' erede come [opra , V 9 ~ 
glia y. e di/pongq , cì\e\cqnfolìdandoft.. allora proprietà , ed vfu- 
fiulto della fiejfa piufAtrrdità y fi y ireo-y gd àfiituifea mi a erede 
pniverfaUya pàrtìcplf're' il Sig, Gennara Gtivalcanfe rDi ciò 
attore prende afgqiueiAtft,. di sagjooare qoéì ili- Aurora Parife 
fiu grpmtp, di framgndaYe' a tue. l'eredità'. Ma' l gravato, è in eblir 
go fovvenipe [ ìm,n(edi(dO . Juaceffpre nella indigenza. Dunque ios, 
tfhe, fofifp ,quefia . tpalaiyip ,^ha diritto di • chiedere, da . lei gli ali~ 
me/l/i jÙ’ argomeiup i^e; ^ appoggiato all' equità, 

e conieguente:.Ma;,ip dimoHrerò .effere pieno.di equivoci^ 
jtfliirdoj ed inconcludente. 


<< 


della moglie iftituita nell’ ufufrutte 
.a condizione),. eh? altri. dopp la fua morte foffe l’erede 
proprietario Vi Wono di quei, che opinarono, la moglie 
doyef fi. jftpytare durante la fua vita erede jn. uAifrutto^ ed 
in proprietà: e quindi gravata di tramandare al fufutuco 
i’uqo-jie-l' altra d°po la morte. Ma cotale opinione è da 
nca.n tempo, che fu dichiarata erronea, per gli affurdi, 
fhe ne,f€»ujvano . i , ' ; 

Prjniieramante fi andiede a riflettere , che ammettendo l’ercT 
de proprietario a fuccedere jure JideicommiJi y come ragiona 
Cavalcante; l’erede della ulufruituario avea diritto di de. 
trarre U.TrebeUianica. , ... 


Più 


(i) X.. 13. de ìnfl. aéìioa. 
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Più qualificando coflei com’ erede gravata', ne veniva in con- ' 
leguenza , che premorendo a lei l' erede proprietario , potea 
difponere dell’ ufufrutto , e della proprietà. 

Videfi poi, che il Giureconfulto Papiniano quello cafo Pavé-' 
va decilò . Hareditas ex -die^vel adtdicm non reSè datur^fed 
vitio lemporìs fublato manet ìnjiitutlo,. E perciò ritrattandoli,' 
anche coloro , che al primo fentimento inclinavano , reflò 
alTolutamente decifo , ’ che >l’ erede iftituito nella proprietà 
col precetto di confeguirlav dopo la morte dell’ iftituito in, 
ufufrutto , vitio temporis fublato^ dapprincipio foflè erede: 
e 1 ufufruttuario foflè un mero -legatario. 

Teflintoriio ben degno di tale ricevuta teoria , è il Cardinal ' 
de Luca, le cui parole qui apprelTo metto in nota;. Egli 
qoncepifce il dubio . An injiitutus ìucres in uJujruAu \ pofl 
cujus mortem - datus fit hdres in proprietaU , dicatur ìueresx Unir 
verfjlis , qui alteri p<^ mortem rejlituere Jit gravatus . Vel, 
potiue alter dicàtw t^f^res diretìas . ab initio , infiitutm autem. 
in ufufruéìu cenfeatur legatariua — F. ,lo zifolve. per fenten-- 
aa' copàne in quella guila,, Licet' apudi ahtiqmores magnet ri 
involutaquc fuerit .-/ifta qwejìio y in qua DD., bine \ikde ^ per ' 
daffes .JciJIi ''.ut patet prrtfertim ex' piene relathxper'. 

Bellon.-jun. 'deifun accrefe. c.j. qu.i 6 . ubi ex n. i8i. qweftia-’ ^ 
nem< difputat ad partes ,atque utriujque opinioais‘fequace^,& fw - 
dementa expendit..\Attamen 'badie ex., magie communi & ver* - 
fententia receptum efl in Foro prò regula , ut hxres injiitutus * 
in lifhjruéìa habeatur loco legatarii , vel hxredis particularis , ilU - 
vero qui in propfietate inJHttaus g? , cenfeatur primus ac dire.- , 
fluj b^res ab initio y juxtàr piene firmata per Bellon. jun.;iibi 
Jupra Capyc. Latr, confult.Ui., &. 147. Mareian. jun- difp.qq,' 

& 505. repet. dec.vì. p. 6 . ree. dee. lao. , & iqz. p. 9 - 

■“ .quindi è venuta la prattica, che la Vicaria 'interpone 
contemporaneamente il preambulo a favore dell’ erede ufu- 
fruttuario, e dell’erede proprietario . Così quelli premoren- 
do , il primo non difpone della proprietà , e molto meno 
V erede che gli .fuccede ha ragione di detrarre la Trebel- ■■ 
lianica . 


A S 


Pre- 


Digitized by Google 


P Remeffo tuttocib-l’ articulo difputabile non è, fe l’ crede 
gravato fia in obbligo di > alimentare l’ immediato fuccef- 
fore, come il Procuratore di Cavalcante fuppone : ma fe 
l'erede proprietario pub invadere per indigenza la commo- 
dità.deH’ufufrutto legato aireftranca.' Porta in tale afpetto 
la difputa gli arturdi efcono a mille dal fiftema imaginario 
realitato; > ' ‘ 

Primieramente virìo tsmporh fuèlato. Cavalcante è nella proprietà 
puro credei, ma riguardo alf ufufrutto lo è Jub condit'wne:' 
E chi mai ha fognato, che pendente la condizione fi pub 
attentare al polfeflb ? i/egata /uA condìtìone reliAa non 
' ftd cuni‘ io'òditìo oxùutlt dtberì incìpknt (i).Ed altrove, can- 
ditìonum qu£ in futurunt confirmtitìr trìplex ejl natura , ut qui- 
dam ad 'id Tempus quo. tefiator vivati qurcdam ad id temporis , 
quod pefi mortem'‘tjut futurum J!tj quétdam ad alterutrum per-' 
tine'nf friina quidem, ac tenia ex rilatis conduionibus 

iufinitum unptia ^a^«f i. . -SECUNDA ad cmum tempus, 
adfcriptà ifiì ‘ i---' 

Se duncjM la condittóne^ non 'comunica dritto avanti , che 
venga - ili tempo 'cui adf cripta fJÌ^\Se ad' tertum tempus ad- 
/rrjp/a, quello fi. ha- d’attendere per adempirli, come ad- 
empir fi deve, in 'fiornia fpecifica ,"è un alfurdo il pretende- 
re,' thè -I legato i di D.. Aurora Pastfe ha da fcemarfi oggi 
per alìttiegtare' Cavalcante erede ferino ad certum temput. -i 




i*'. 




Conofeere pprb nell’intimo fuo'la rtranezza del firtema 
a\, imaginario giova trasferirci nel cafo, che il Tertatore 
illiniWfo. non già no ertraneo; com’-è il cafo prefente,' ma 
li figli erodi nella proprietà con. che l'abbiano, confolida- 
t» vdU': itfufrntto morta la madre, ineontrattfi gl’ Inter- 
petri del diritto all’ efame di tale articolo , dopo vario di- 
fpttWrfi’t’iduffero ad un punto, che ove il Tertatore adope- 
ra in prò 'della moglie efpreifioni di legato, comunque fia- 
n» abondanti: per efempio la lafda Signora di tutto, e 
Padrona artbluca : fi anno da interpetrare i n modo , che 
la-madre, ;e li figli godano infieme- della commodità dell’ 

iifo- 
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ufufrutto . E tal' è la confuetudine , phe comunemente fi 
dice per l’ Italia introdotta da Bulgaro . , 

Ma fc il Padre con titulo d'iftituzione univerfale , e parti-'- 
lare lafcia 1 ufufrutto alla moglie confolidabile colla pro- 
prietà dopo la di lei morte a beneficio de’figli, coftoro vi- 
vente la madre non fono coraprefi nel legato : ma efegui- 
ta la difpofizione alla lettera, li figli avranno unicamente la 
legitima.Fra i molti ^che^ cosi decidono mi piace trajèriverc; 
il fentimento di Gio;Pietro Surdo, perchè propone in ter-^ 
mini. 1 articiilo 1 Quando injlituta uxore in ufufruéìu, tejiafor 
filiìun. pojl merttm uxoria in/lituit gentraliter in omnibus bonisfl 
aa ^ fune wor haÒMt Jolum aìimenta , vcl ufumfruàum , e fc-^ 
guitando l’opinione comune di tutto il Foro conchiude: 
Ubi Jilius fiit ir^itutut ptft vtortem uxoria ^ fune uxor habebit f 
plenum ufumfruéiwn ... Et non erit traéìandum de confuetu- 
dine Bulgari, nec de reflringendo reliéium ad alimenta f ed koc: 
cafu filiua habebit folum ^[umfruAum^ legitirme , ufi dettrminat- 
exprejfe Cajìro in dtéìo conf,^/&^-im. J^ Mal, ‘».f i^iJbrtius 
yu/fur quando ufufruéìua fiùt Uxori reliéìu » , non ir^itutionia tì~. 
tuia quod apud me dubium ejl , fed quia- non pertinet ad propo- 
fiturn nojlrum non curo profeqtà.AT ITA RES EST GhAf 

RA NAM CUM FILIUS NON SIT INTE, 

RIM HERES , PERINDE EST AC SI NON ES^ 
SET INSTITUTUSy CUM EI NON POSSIT AD^ 
QUIKI, ATQUE ITA ETIAM SI POSSET BUL^ 
CARI CONSUETUDO CONSIDERAR!, QUOD TA. 
MEN EST TALSUM, NON POTEST FILIUS DI^ \ 
CERE QUOD RESTICI AT SUUM FAVOREM, EX- 
QUO PRO EO TEMPORE NON EST HERES. 

Che fe la condizione non è modificabile per i figli j l’amore 
de’ quali ha un afeendente fenza pari . Ed è fiivorito dalle 
leggi fenza efempio , che diraffi per gli efiranei? Quel t&> 
ftamento, che non è dichiarabile , quella volontà, che noa 
è efponibile a prò degli eredi fuoi , foffrirà dell’ eccezioni 
a prò degli eftranei? Il Cardinal Mantica lo niega nelca-. 
fo non già , che la moglie fia erode , perchè in quefto non 
non ci è fcrittore , che, anche delirando, l’ affermi : lo nic-. 
ga dicevo anche ove fia mera legataria dell’ ufufrutto , 
Egli fi propone ad iiveftigare, qùbus verbis, ve/ conjeéfuria 
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voluntat Tcjìjtoris canapi pojftt ^ ut uxor ad ìntcvrum, & far- I 

malem uxnmfiuéium admittatur.^ rifolve fenza elitazione ve- ' < 

runa": ?.Si extramus fuerit heres ìnjìitutus dubìnm non eji , 

^uin' inteìhajtur reliéìus , uxori formalis <ufusfruSìus Jicut verta 
fonant', quia talis conjueiudo , ty interpretatio voluntatis favore 
JiUorum futi induda , & ideo non debet ad extraneos extendi , ut 
Bartolus exprejfit in dléìo paragrafo Tùia n.q.,‘€t Baldus in 1 

ctnf.j^^^. vo/.i., & in' conf. j{. 2 'j.-vob. z. I 

M a non è folo il Dritto, che vieta , che I’ erede con- 
dizionato turbi la quiete dello ufufruttuario innanzi 
tempo : ci refiftc fimlimcnte la volontà di DDomenico Ca- - 
valcanti . V * 1 li c • -, 

Non è la prima volta, che viene in. efame quale fiano le 
confeguenzé della ilìituzione della moglie nell’ ufufrutto a- 
condizione di cortfolidatfi lei'^ morta- colla proprietà in fa-^ 
vore di altri. Gli efcm'pj;; éhe' potrei recare Ibno moltiliì-- 
mi : ed in. tutti trovo «florrt »*pinato ad un modo cioè . . ;ì ^ 

T^erba appofita per tejljforem , injiituendo ■ hercdem poft mortem < 
tixoris non illud indicare -videMur ^ quod voluerit fcilicet refiator\ 
jut - adeundlg ' hrereditaìis O' proprietatis acqiùrendte , in illud 
te'mpuf mortis dlferreVSED TANTO M UT OSTENJJE- ' 

RET -VOLUISSE UXORE14. ZTSUFRUCTUARIAM. 

LIBERARE A MOLESTIA, QUAM POTUISSET HE-. 

RES'EI IN USUFRUCTU PERCIPIENDO INFER-' ■ 

RE. i 

li che tale fìa (lata- l’idea di D.Domenico Cavalcante, (ì vede 
chia'rillimc!’*dal tenore'della fua difpohzione . Egli contem-j 
piò la moglie nell’ufufrutto , ed iftituì dopo la di lui morte D. 

Gennaro nella proprietà, ma non gli permife,che pigliaffe • 
ingerenza nella formazione dell’inventario : anzi a lui, ed a 
tutti 'gli altri chiamati, pofitivamente vietò di aflìftervi, 
menocchè. fe piacelTc a D.Aurora Parife chiamarli a quell'at- 
ttJ ; Voglio e comando, che detta mia erede ufufruttuaria debba 

obbligo de bene in elido , & fruendo della mia eredità , fenza J 

dar pleggìaria : Ed il detto fuo obbligo lo faccia nella confa- | 

xione dell' inventario : e perciò voglio , che fubito feguìta la mia j 

morte fi faccia detto folenne inventario coll'intervento di due Ca- i 

valieri della mia famiglia Cavalcanti ' AD ELEZIONE , \ 

EPIA- 
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K- piaceri: di detta signora mia ' tanto r 

AMATA CONSORTE , E COSI' DEBBA INEIOLA- 
VILMENTE OSSERVARSI . Or fe D. Domenico tolfc 
all’ erede proprietario quei diritti, - che gli dava la legge 
onde poteva -inquietare la vedova nella formazione dello 
inventario; dobbiamo conchiudere che non foffe fiata certa- 
mente fua volontà foggettarla a' quelle veffazioni., che ilr.';^ 
fudetto porca cagionarle nella pcrcezzione dell’ u^fru^to . 

' . 

M a contro la volontà del Teftafore , contro le? difpolizio-i 
ni chiare di legge , ripiglia D. Gennaro Cavalcante, 
che quanto fin qui lì è- allegato è fuori del cafo , Perchè 
malgrado, che fia (dtiamato al godimento della eredità dopa 
la morte di D. . Auror*; PariCe , crede ^che la fuaiCfirema 
indigenza gli dia il diritto -d’ inquietarla vivente , f 
Or, sì, ch’è la prima volta, che l'indigenza muove guerra al 
dominio reale^ ch’è il' Palladio deHa Civile Soqictà.-" 5 
Le fue voci happoifvegliato wL volta U compallìone 'del Giu-® 
dice, quando garantita da un diritto^ reale .politivoii-è .com« 
parla pur contradiftinta col merTto perTohale, che congiun- 
zione di fanguè ff appella . Ma il foto rdire Jott: Congiontopi 
c son povero ,Hoti produffe giammai azione di. aUmeoii 
giuftizia . ’ t ” : f 

La proprietà è rartteolo. la plù.gdofo del contrattoifocialcA* 
un bene, cui per aflìcurarfene , il Cittadino, ha fagrìficato ^ 
quanto avea aalla natura.: E perciò il Governo, civili , 1 » 
fofiiene, e da qualunque benché 'minimo attentato^ - U di? 
fende , Tanto ciò è vero che i Maeftri della giuftizia uni*- 
verfale anfto difputato, fc il Padre (ia nell’ obbligo di prl- I 
varfene per alimentare li figli . E quefta difputa farebbe 
tuttavia indecifa , fe Giuftiniano non aveffe trasferito il 
. debito naturale nella legislazione civile , vinto giuftamen* 
te per altro dal fentimento di Ariftotile , ptf idji Jor» 
mam, dat <jU£ ad forman funi neceffaria t Q.uart qui caufa eji 
ut homo exijìaty it quantum in fe efl y & quantum. neceffe efii 
profpicere ei debet de hiisy qua ad vitam humanant (dejì nata-' 
ralenty ac focìalemy nam .ti tam natus ejì homoy fwt uec^^ 

• farla (l). P®t- • 

(1) Grot. lib.i. caplt.q. de Jure Belli Patii j f.'. 
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Perciò tutte le leggi , che di obbligo di alimenti parlano fot- 
to i refpettivi titoli delle Pandette, e del Codice , tutte 
anno luogo con ordine reciproco fra gli afeendenti , e di- 
feendenti . Nella linea poi collaterale tranne i fratelli , ver- 
fo le forelle , conjm(/fr<jfio«it cju/a, non ci è obbligo veruno 
di alimenti . 

Fu difeettato a tempo del Prefidente de Franchis , fe il ni- 
pote,’ o pronipote ricco doveffe alimentare il zio pater- 
no . E per la regola legale , che fra i Collaterali un tal 
dovere non' porri gitur ultra prtmum graJum , il S. C. decife 
dover ellère il pronipote adbluto. dalla dimanda del Zio ■ 
paterno (i). Di tal che ove s’incontrano giudicature in 
contrario, conviene avvertire che fi è trattato di collate- 
rali eredi di colui , il quale^ ' come ■ afeendente , o difeen- 
dente a fimile preftazione' era'" tenuto . Fuori di queftt 
due cali di parentezza in pHmo grado, o pure di qualità ' 
ereditaria , non ci è efempio j che' fia fiato condannato un 
collaterale a cagione della' faai opulenza di prefiare gli ali- - 
menti ad tin congionto pòvero^' ^ b c ■■ ■ , / 

"-.0 •■■j,’- ’.'j l.ni - 

C iò preméflb io non • intendo ’ a quali princfpj D. Gennaro 
Cavalcante appoggia la ifua dimanda'. Egli non ha rap- 
porto veruno di parentezza con D. Aurora Parife; e del 
defunto -Teftatore j non era , • che 'lontanifiìmó, e rimo-'^ ^ 
to ; collaterale . ' Di fatti per -quante diligenze fi fono 
pratricate ,' tuttavia' è ignoto il ■ grado di congiunzione, 
tra D. Domenico, e D. Luigi Cavalcante padre di D.Gen^ 
naro.-i ^’.^' r i i --.. . • i / -t 

Egli è vero ,' che D. Domenico lo chiama Jlglio di D: Luigi 
mio cugino , Ma su di tale affettiva non potrà egli certa- 
mente -ftabilire un diritto alimentario . Chi non sa, che 
la parola 'Cugùio è un titolo di onorificenza', che non fiffa • 
gradotdi parentela.^ E'notillìma cofa, che Vitaliano cugi- 
no è un 'aborto del latino cognatus. Or fe tra cognati per 
rappòrti di. famiglia, come il-Tefiatore medefimo foggiun- 
fe, vi fia obbligo di alimenti, lo lafcio alla confiderazione 
del S.C.: . mentre rammentandomi della decifione del Prefi- 
• ■ den- ■ 

(i) Deci/.i^S: .. - . .. .. 
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dente de Ftanchis, che il nipote fu aflbluto dalla diman- 
da , che gli facea il zio paterno , vengo a conchiudere , 
che D.Gennaro Cavalcante non ha diritto, nè ragione ve- 
runa per follenere il fuo alfunto . 

V , 

Q UI potrei rimanermi, ma come il Procuratore di Car 
valcante , ove la ragione gli manca , implora che il S.C. 
provegga per equità, veggiamo fe l’equità lo comporta che 
r erede ufufruttuario prelli gli alimenti al proprietario po- 
vero. L’equità fcompagnata dalla giuftizia diviene iniqui- 
tà: di tal che fe Cavalcante non ha dritto in giuftizia , 
.molto meno il Giudice glielo puh imputare per equità. 
E la ragione fi è che, ne’giudizj Jìriéìl juris, il Magi- 
fìrato non è al cafo d’arbitrare ex tono, & èquo. Afcol- 
tiamolo dal Giureconfulto Cajo . In hlls qwt extra tefiamen- 
tum incwrunt pojfunt res ex bona , & èquo interpetrationem ca- 
pere ^ ea verOiqué ex ipfo tejlamento oriuntur, neceje efl fecali- ~ 
dum f cripti juris rationem expediri Se D* Domenico Ca-'*_ 
valcante tuttoché fapeva l’ indigenza dT D.Gennaro ,.lo in- 
vitò alla fua eredità dopo la morte della fua moglie , Sa- 
no qualunque l’qfagerazioni della fua povertà, jliMagilbra^ 
to non può decidere cantra Jbriéìi juris rationem. 

Oltre di che l’ equità , che D. Gennaro Cavalcante mette ia 
veduta, è tutta nuova . In conferma ripeterò gli argomenti 
già detti , corredandoli a maggior uopo dell' autorità di 
certi Forepzi , che fono ufi a combinare la giuftizia colla 
equità. Primieramente torni alla memoria elferfi da me 
dimoftrato colla Legge , che 1’ erede fub conditione' non 
ha dritto d’ invadere la commodità dell’ ufnfrutto , che al- 
tri fìa godendo . 11 che ha luogo tanto fe le dilpofizioni i 
fiano dirette , quanto fe 1’ erede fia efprcflamente gra- 
vato, e fi tratti di Fedecommeflb fub txnditione , Il più ri- 
putato tra i Forenfi su quefto materia fi è Peregrino, il: 
-quale ferivo ( z ) : Cum Fideicommijfum , reli&wn legitur 
Jub conditione , W die incerta , quia dies incertus in ultt- 
tnis voluntatibus conditionem facit , fte gravatus interim, pof- 
fejfor pieno jwre Dominus ejl . jL. generaliter parag. fub condir 
~ . — ^ . 

(0 fondit.y Qf demonfi. 

(i) Art. AfO.n.ò. V.' , , 
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tìoni ff. ^ui , & a quibus .... ubi fervus fub conJitione legatus 
, interim pieno jitre hteredis ejl , quamvis illiim manumittere ne~ ^ 

gueat , ne injurij fiat legatario , & in tcrminis fio per illum 
tejlum notavit Raldtis .... Bartolus , & Angelus . ... de 
qua re latijfimè fcripji in Art.^. n. 96. : Et efì ratio, nam rei j 

fiJ) conditione reliéìte dominium , interim ante eventum conditio-' 
nis non potejì conftjìere ptenes FìdeicommiJ[arium,qma dies non 
cejit , nec venir , igitw apud hteredem jedebit , quoniam rerum 
dominio in pendenti jlare nequeunt . . . idcirco gravatus Fidei- 
• commijfo conditienali , fivt hteres fit , ftve Fideìcommifforius po- 
.tejì interim alienare, & alienano transjért rei dominium ,& pqf- 
.Jeffionem . in emptorem . 'In punto dunque di crede gravato 
per fedecommeffo condizionale non confente il Foro, che 
altri venga per equità ad intorbidargli la ragione di un 
pieno dominio . < . 

P igliai a foftenere in fecondo luogo , che 1’ obbligo ali- 
mentario è ifeciproco tra gli afcendenti,e difeendenti , e / 

che fra i Collaterali , commifer'ationis Caufa , non eccede 
il primo 'grado. A quello ' propofito giova fentire ciocché 
fdriffciPietro Barbofa contro ad altri, li quali niegava- 
no alfolutaniente tale " fullìdio nel primo grado della linea 
'itrasverfale (t) . Amplia tertio ut dum dicunt bona I 

Jmajoratus nom effe ,Juhjefìa oneri dlendi ptojleros ji Jed tantum 
lalendi '. fflios illius qui majoratum inffitmt , ex quibus ipfe , le- 
sgitimam debebat , verius dicendum ejì indijhnte ex fruéhbus 
•■Majoratus fratrem" teneri dotare, & alere forores inopes , FìOS' 

QUinEM. E A RATIONE', .QJJÒD BONA MA/O- 
RAXUS SINT ABNOXIA HUIC ONERI, SED 
iQNJA. EX C MARITATE SANGUI NIS FRATER 
■COGJTUR ALERE, ET DOTARE SORORES , • EX 
■QUJBUSQUNQ.UE BONIS LIBERIS . 

Lè fteffo ■■ viene confermato da Lodovico Molina contro la 
fentenza di coloro , li quali' niegano ai Collaterali di pri- 
-mo grado qualunque fovvenzione. dalle rendite del maggio- 
rato (a) : Sed his non «bfiantibus dicendum cjl quemque anti- * 

- • • ■ . quiffmi 

(i) Lib. primo p. de -folut. Matrimonio n. no. 

(a) Ludovicus Molina de Peirkogeniis lib. a. cap. 15. ex 
57 *> . 
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giiijfmt majoratus pojftjfarem teneri proprlos fratresj atque fororei 
inopes EX PRIMO INSTITI/ TORE BESCENDEN, 
TES ALERE ATQf/E DOTARE, quoJ in hac fpeàe cf- 
ruirt effe cenfuit ' Roderle- Xuar. in repetit i. L-. •> . . quo- 
nìam in priorìhts lirkìt, num> io. , uèi inquit fe ita vi- 
dijfe indicare in Cancellarla, ea ratione, quia Fratrer dives te- 
netur jratres atque Jorores alert , atque dotare : leg. mutus , ibi , 
ut egenum . • • fratrem , fororemve fubjlineat ff. de jure dotium. 
L- cum plures §. Jìn. , L. tutor fecundum dignitatem' §. fin ff.,T 
de admìn. tutorls legi qui filium ff. ubi pupìll. educ. deb. leg.-dt ) 
Honnullis,fi. de tuteh , ,(èf rajionibus dìjìraendi. i. 28. rif. i6.; 
part. 6 . , non mirum igitur fi id ipfum Jrater majoratus antì- 
quijjimi , poffeffor facete teneatur. ' "1 

In quo animadvertendum ejì , quei quamvis Rodoricus Xuarez hoc 
ad fratres, & forores ex primo injlltutore defeendentes rejìringat, 
id ipfum dicendum videbitur in quolibet Fratte, feu forare ma- 
joratus pofTefforis , eriam fi ex primo majoratus injlltutore non 
defeendat: Cum enim ha dotei , feit alimenta non prejlentur e» 
obligatione, quam majoratus inftitutor habsbat ad reliquenda ali- 
menta fratribus , feu fororibus majoratus poffjforis ; fed ex fola 
obligatione , quam.\habet fr.atrer dives, ad alendum , & dotandum 
fratres, atque forores inopto,'^{ ut fuperius ofienfum-efi ). 

E nelle annotazioni alla dottrina infognata foggiunge una ra-< 
gione particolare., .che nei' maggiorati., di Spagna trioni 
fa: ed in Italia non è. Hata mai conofeiuta lib. C.’> 15. 

58. ' 6* 59* dixi> fratrem anfiquijf mi- majoratus poffef- 
forem teneri fratres altre , Q forores dotare ea ratione quod fra- 
ter dives teneatur .frjitrqs & forores p.mperes alere , & dotare , 
Qua in re animadvertendum efl\, ìion ex hac fola ratione'' hane 
alendi , & dotandi obligationcm .Originem' duxijfe , fed ea etiam 
quod majoratus infìiiutio ex' horum rfgnorum confuetudlne ea le^ 
ge fobia fuìjfe vìdentur, ut filius primogenitus famìlix caput ah 
qu! robur fit , fratrefque , & forores egentes alere , & dotare te- 
neatur ;Qux obligatio in omnes primogeni tos in infinitum trano- 
funditur , atque in ipforum majoratuum propriam atqui peculia- 
rum naturam convertitur , praut in fimili in Feudls '-in- quibus 


jure francorum fucceditur , dici folitum ejì, in illis namqOe filius 
primogenitus qui in Feudo fucced'it , femper tenetur fratribus , & 
fororibus viiìum , & militiam prxjìare , quafi Feudum ijfum hac 
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legs , & cond'itìone eidem dilatum fu , prout habetur in confll- 
tut- Reg. Sicilùi lib.^. Tub. i8. Incìpleit. Comitibus , ubi And. 
de Yfer- atque Matth. de A ffiiét. plura in idem adducunt , quod, 

& Feudorum ìnterpretcs pluries annotare folent . Non riconofcc 
dunque il Foro diritto di alimenti nella linea Collatera- 
le fenonchè trai Fratelli e Sorelle . E quello diritto è fon- 
dato non già in giuftizia , ma in charitate fangiùnit. 

M a finiamola, vcfjgiamo la materia per i principi fuoi 
dichiarata dal Cardinal de Luca, della di cui diligenza 
nell' efame delle cofe del .Foro , non vi ha chi pofla dubi- 
tare . Li fentimenti fuoi fono li feguenti(i). Quatenus vero 
pertinet ad diU. Concluftonem , feu artìcuìum juris in genere , 
an fcilicet pofta' exiftentia bonarum fru&iferorum fideicommìjji \ 
intrarct potioritas pi o alimcntis eorum , qui jus habent in fpe y 
quia nempe ad fideicommiffum vacati fint , Confideraham clarum 
eequivocum videri d.. qu^fliónem ita examìaare. in^ genere , atque 
detifìOnem defumere ay Tinftnrum numero y& qwenam opinio ejfet 
magli comnnii , non perpendendo rationes , ac fiindjmenta , & fic 
ìit nojlrum modernum vifium efì permanendi 'inCortice,ac foliisy 
nullatenus autem reJìeSìendo ad truncumyfeu yradiccm . Decifto fi- 
qmdem prò meo judicio penderà vìdetw a qualitate hujufnudi vo- 
catorum, quia alimenta pctant , ut > infinuatur difc. prete. Si enim t 
ejfeni '• tranfverfales , multoque - magis y fi penitus extranei , adeo ut 
sìiud jus y vel titulum ad alimenta ' non hiberent , nifi vocationisy 
& fperatee com’ è Cavalcante ,£T TUNC SIN E 

DUBIO VERIOR EST y AC TENENDA OPINIQ 
NEGATIVA y dUAM^ REFERT , ET SEQJTITUR 
SALG. UBI SUP.. SOLIDISSIMA ENIM REMA- 
NET RATIO PER EUM DEDUCTA , QUOD IN- 
TERIM GRAVATUS ,. ET FIDECOMMISSI POS- 
SESSOR EST VERUS'y AC PERFECTUS DOMI- 
N US, ATQUE BONORUM FRUCTUS y UT POTÈ 
RESTITUTIONl NON SUBfECTl] AD IPSUM 
PERTINENT PLENO fURS , TANQUAM Ef.US 
BONA LIBERA , PROINDEQUE AFFECTA SUNT 
CREDITORIBUS .E CONVERSO AUTEM, VOCA- 
■■ . ■ . TI 

(i) Difc. iqt. - ; 
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